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APPRENDERE – GIUDICARE – RAGIONARE Dada Prunotto

Introducendo la dimensione intellettiva, l’uomo fa l’esperienza di essere dotato di una coscienza universale ed astratta. Come si è detto, dunque, mentre la conoscenza sensitiva è materiale, l’altra dimensione è spirituale; l’una è concreta, l’altra è astratta.


Etimologicamente astrarre (ab-trahere) significa “separare”. Con il nome di astrazione, in generale, s’intende quell’operazione o quell’insieme di operazioni con le quali l’intelletto si forma il concetto universale. L’astrazione è il processo tramite il quale si passa dal sensibile concreto all’intelligibile astratto; dalle cose particolari della realtà ai concetti universali. L’intelletto è immerso nel mondo e conosce tramite la sensibilità. L’essenziale dell’astrazione è l’interiorizzazione (intus – legere) e la penetrazione fino all’aspetto intelligibile delle cose. Qual è dunque la fonte della dimensione intellettiva? E’ l’intelletto oppure ragione o anche mente e la sua sorgente si trova nell’uomo. Per mezzo di questa facoltà l’uomo ricava dai dati che gli sono forniti dai sensi, idee generali, giudizi universali, sistemi di informazioni; egli fa questo svolgendo tre operazioni distinte: apprensione, giudizio, ragionamento.


Nell’apprensione l’intelletto astrae l’idea universale; nel giudizio associa oppure separa due idee, nel ragionamento ricava una nuova idea da idee precedenti.


E’ questa, dell’intelletto, l’attività dell’intendere, cioè di scorgere ciò che c’è di più intimo nelle cose; infatti l’ “intus – legere” latino significa “leggere dentro”, ovvero interiorizzare, leggere dentro l’essenza delle cose.


L’atto di capire l’essenza di una cosa si dice concettualizzare, ovvero produrre un concetto internamente. La concettualizzazione, mediante il concetto, risponde alla domanda “cos’è questo?”. Il concetto è il frutto dell’atto di concettualizzare. Sorge a partire dai dati, è un’organizzazione dei dati e contiene i dati essenziali, prescindendo da tutte le particolarità individuali, perciò è astratto e universale. Il concetto è interiore (verbum mentis) e si manifesta all’esterno tramite la parola. La parola, verbale o scritta, fissa il concetto e lo rende comunicabile ad altri. Parole e concetti sono però differenti e indipendenti. Il concetto è un atto che può tardare a verificarsi, ma quando avviene è istantaneo, è un lampo, un’illuminazione: esso sorge e parte dai dati sensibili, contiene dati essenziali, ma è comunque astratto, sorge dal sensibile e passa all’intelligibile! L’intelletto opera perciò un’azione astratta, quella della formazione di un’idea. Il concetto sta alla radice di tutta la nostra conoscenza intellettiva, infatti giudizio e ragionamento suppongono il concetto.


La seconda operazione dell’intelletto è il giudizio, con il quale mette a confronto le idee acquisite, le unisce oppure le separa e si pronuncia sulla loro concruenza. Il giudizio è l’atto per cui l’intelletto afferma o nega qualcosa.


L’atto di giudicare presuppone l’atto di concettualizzare, perché i concetti sono come la “materia” del giudizio. Il giudizio si distingue dai concetti, perché questi sono soltanto acquisizioni che non affermano e non negano nulla esplicitamente; mentre il giudizio afferma o nega qualcosa di un oggetto. Avvenuta la concettualizzazione, si passa al giudizio per affermare o negare ciò che si è concettualizzato. Il giudizio risponde alla domanda: “è così?”.


Terza fase: il ragionamento. Il ragionamento mette in relazione i diversi giudizi. E’ un’attività peculiare dell’intelletto umano giacché non si riscontra né negli animali, né negli angeli e neppure in Dio. Non esiste negli animali perché presuppone il giudizio; e non si trova nell’intelletto angelico o in quello divino, perché il ragionamento consiste nel passare da una cosa precedente-mente conosciuta ad un’altra che si conosce successivamente; nel processo discorsivo c’è dunque la temporaneità; ciò è impossibile per l’intelletto angelico poiché gli angeli vedono fin dal primo momento tutto quanto è conoscibile in ciò che naturalmente conoscono; e “a maggior ragione si può dire ciò della conoscenza divina…” (“L’Uomo spirito incarnato” Lucas Lucas Ed San Paolo)


L’uomo capisce l’essenza delle cose e le relazioni che intercorrono fra gli oggetti. La capacità posseduta dall’uomo di percepire tutto ciò nei dati che gli fornisce la conoscenza sensitiva è quanto gli permette la formulazione di giudizi universali, i quali, messi in relazione con altri giudizi, gli consentono di arrivare a nuove conoscenze che né per intuizione immediata, né per sola esperienza potrebbe acquistare. Questo procedimento di mettere in relazione diversi giudizi è detto appunto ragionamento. (pagg 125-126-127 ibid.).


E’ interessante leggere ciò che Battista Mondin dice sul cervello dell’uomo nel suo libro “Rifare l’uomo” Dino Editore (pagg. 79-80): “L’elemento fisiologico che gli consente (all’uomo n.d.r.) di raggiungere ed anche superare tutte le varie specializzazioni degli animali è il cervello. Con questo organo, che in lui è super-sviluppato rispetto all’animale, egli compensa abbondan-temente la sua manchevolezza iniziale. Il cervello appare qui come fattore dell’equilibrio biologico. La compensazione della manchevolezza con la formazione del cervello appare come una ipercompensazione di una congenita inferiorità biologica. Su questa base è richiesta all’uomo una specializzazione organico-funzionale sul fondamento del suo cervello.


L’uomo diventa così un animale specializzato nel suo cervello. La nostra conoscenza di questa “macchina” così prodigiosa è ancora molto limitata, ma quello che sappiamo è sufficiente per farci apprezzare le sue immense possibilità…. Ma col nostro cervello non ci accontentiamo di immagazzinare informazioni ma produciamo pensiero, non ci limitiamo a calcolare ma inventiamo, non funzioniamo da semplici registratori ma facciamo cultura e sviluppiamo civiltà.


Queste osservazioni ci autorizzano a concludere che la deficitaria specializzazione organica iniziale o la debole dotazione di istinti non è in alcun modo un difetto dal punto di vista dell’uomo, ma è anzi la condizione preliminare che gli consente di prendere delle iniziative, di svolgere un’azione cosciente e libera, di costruire il suo mondo”.


L’uomo, senza cervello, non potrebbe pensare. Ma noi uomini, creatori dei computers come non siamo in grado di creare la vita, così non saremo mai in grado di creare l’intelligenza. I computers che noi produrremo, per quanto complessi e raffinati, non saranno mai capaci di pensare come pensiamo noi. Possiamo programmare computers che possono svolgere operazioni complessissime in modo molto più preciso e più rapido di noi, ma ciò non significa che essi abbiano il potere dell’intelligenza umana, in particolare il potere dell’autoconoscenza e che siano in grado di dire: cogito, ergo sum.
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